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TOKKA^fii DEL 18 MARZO 1899

Presideììza elei Presidente SàSACCO
i3

— Omaggi Sttnio di petizioni — Presentazione di due progetti di legge — Svol
gimento della inteiiellanza del senatore Bi Camporeale al ministro degli affari esteri riguardo 
alla politica che il Governo del Re segue o intende segzdre nell’ Estrèmo Oriente — 'Parlano.j

degli affari esteri ed i senatori Odescalchi e Pierantonioltre l’interpellante^ il ministro
— Presentazione di un progetto di legge. — Sortegg"t,o e proclamazione degli Uffici.

La seduta è aperta alle ore 16 e 20

Sono presenti : il presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro dell’interno, e i ministri degli 
affari esteri, della marina, del tesoro e di agri
coltura, industria e commercio.

GDEKKIÉRI-C-ONZAGA, segretario, dà lettura del ,
processo verbale della sedata precedente, il

Il presidente del Consiglio d’ amministra
zione del debito pubblico Ottomano, del Ren
diconto della gestione 1897-98

Il procuratore generale del Re presso la 
Corte d’ appello di Nàpoli, della Relazione sta- 
tistica 'dei lavori compiuti nel distretto di •quella 
Corte d^brante V anno 1898’̂

Idem
quale è approvato.

5
del procuratore genèrale del Re

Elenco di omaggi.

PRESIDENTE. Prego il signor senatore, segre
tario, Guerrieri-tì-onzaga di dare lettura del- 
r elenco degli omaggi pervonuti^ al Senato.

GffERRÌEÈI-GONzÀdA, segretario, 'legge :
Fanno omaggio al Senato : .

. Il precidente della Commissione del censo 
nazionale Argentino, del Secondo censimento 
della Repubblica Argentina ; -

presso la Corte d’appello di Cagliari pel suo 
dislretto]

Il direttore della R. scuola superiore di 
commercio in Venezia, Annuario scolast'ico
i898-99 di queir istituto ;

Il coutr’ammiraglio C. De Amezaga, di due
sue pubblicazioni intitolate :

1. Il pensièro nivale italiane\
o . Stzbdi sulle grandi manovre r,avadi

I prefetti delle provincie di Rovigo, ^No^ 
vara e Xtrossetof degli Atti dei rCspeltìvi Con
sigli provinciali per Vanno 1898 ' , . ■

I .sindaci'‘di Bergamo é''ReggÌG Emilia, del

italiane del 1896 }
il sindaco di Bologn'a-,- quale presiddnte del 

-Gomitato naziónàle per P dtetà di uria ban
diera d’ onore alla città di Torliio nel an- 

• mversàriò dello Statuto, di un eseinpbre del- 
! PAlbùm pubblicato à ricordo deiff aevèlRtla

SesocWZo della gestione "1897, 
Consigli -comunali j '

98 dei rispett'iffi patriottica solennPà':, &

di 'direttore ddl idtìséo lùj^s^icìle ita-

JOisexissioni t- 1 155»
Tjp^ del Senaife
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liano in Torino, dell’ Annuario scolastico 2^er 
Ranno 1898-99 di quell’istituto;

Il signor Fr. P. G. Siragusa, di un opuscolo 
contenente alcuni suoi Eiscorsi su la natzira e 
sul governo dei popoli ;

Il signor Domenico De Gennaro, di una 
sua ode : A la luce ;

li signor Gustavo Querci, di alcuni 
versi intitolati : Callia-Ausonia-Eìspania ;

suoi

L’avvocato Enrico A^aaasco di un suo
opuscolo intitolato : Sulle statistiche dolorose ;

li ministro di agricoltura, industria e com 
mercio, del Bollettino dello. Società sismologica 
ilodia7ia

Il signor Luigi Savàstano, di un suo studio 
intitolato: L’arboricoltura negli Stali Uniti}

Il soprintendente del R. Istituto di scienze 
sociali « Cesare Alfieri » della relazione a stampa 
àUALnadgurazione dell’anno scolastico 1898-99}

Il presidente dell’Associazione elettrotecnica 
italiana, sede di Milano, degli Atti dell’ asso
ciazione ste'ssa contempi nel fascicolo ZA, voi. 11}

Il presidente dell’istituto filotecnico Cu- 
neese degli Atti di quell’ IstiRdo per 
1897-98 ;

anno

Il direttore del R. Istituto tecnico di Pa
lermo, dello stampato contenente la Commemo
razione patriottica fatta nel detto Istituto 1’11 
novembre 1898, natalizio di S. A. R. il prin
cipe di Napoli ?

Il preside della Regia accademia della Crusca 
degli Atti della, stessa Regia Accademia riferen- 
tisi alla pubblica adunanza dell’S gennaio 1899;

Il ministro di agricoltura, industria e com
mercio della pubblicazione contenente il Movi- 
meizto dello stado civile nell’anno 1897 ;

Il sindaco di Bitonto di una pubblicazione 
contenente le O'/zoranze rese al defunto senatore 
Emeenzo Rogadeo ;

Il presidente della Dieta provinciale di 
Trieste dei Verbali delle adunanze tenute dalla
Dieta medesima nella sessione 1898 j

Il direttore del R. Istituto tecnico di Milano 
del Rrograntrna. del R. IstitzRo medesimo per 
Tanno scolastico 1898-99;

Il procuratore generale del Re presso la 
Corte d’appello .di Bologna della Relazione sta
tistica dei lavori compiuti in qziel distretto di 
Corte ddappello nelTanno 1898 ;

Il rettore della Regia Università di Perugia, 
dògli Annali della Facoltà di medicina (voi. X, 
fascicolo III) ;

Il ministro della Reai Gasa del voi. XI del- 
Topera : Campagne del principe Eugenio di 
Sa/Goia}

Il preside delTTstituto storico italiano del

Il signor Nicola Nisco di una sua mono-
grafìa intitolata : Napoli nella storia d’Italia 
nuova.}

Il signor Nerìo Malvezzi di un suo discorso
tenuto alla R. Deputazione di storia patria p'er

So/Zejfmb Wf, dell’istituto niedesimo
Il presi dente della Società promotrice del- 

r industria nazionale degli Atti del III Con
gresso nazionale della Società economica ;

Il signor Luigi Rava delle due seguenti 
sue pubblicazioni :

le provincie di Romagna a 6'(9mmg?72ornw?2(? 
del defzanto senatore Antonio Montanari.

Sunto di petizioni.

PR.ESIDENTE, Prego il signor senatore segre-'D

tarlo Guerrieri-Gonzaga di dare lettura, del

L 11 'maestro d’un dittatore

mento italiano :
L Emilia e la Romagna nel Risorgi

sunto delle petizioni 
fiUERRIERI-GORZAGA, segretario^ legge :

il presidente della Società degli agricoltori
italiani di una pubblicazione contenente tre
Eenferenze agrarie tenute dai prolessori Marcò 
Worro , Nosetti e G. Guboni 5

Sunto di petizioni.
N; 51. Ah'g'eletta Luigi, da Reggio Oala- 

bfia, domiciliato in Roma, ricórre al S'é'nàto 
per ottenere il pàgani’ento di lina pension’é, che
asseri^scé spettargli

Il professore Vincenzo Gozzolino di una suà 
pubblicazione sui Sanatori pei tubercolosi ptoR 
menari in Rores (Svizzera) ;

, 14 mifì-istro della marina dell’A/^ztuann uf^
ftciale della È, marina per ii 1899

52
ciale di Arezzo

~ Il prèsidente dèllà Deputazibhe provin- 
a'hdme di gùóllà Deputazióne,

ht istanza al Sènàto porche boi di'sOgWo di legge
sùlìè bbhidch’e siaiiO pbstO A caficb dello'Btato 
le spese di bonifìca in Val di

j

S

5

>

».
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Pi\esentazi.Que. di progetti di legge.PEEEDDX, presidente., del ■ ConsigliOy ministro
dell in terno. Domando la, p arola .

PRESIDENTE. Ha-facoltà di parlare.
PELLOUX^ presidente, del Consiglio, ■ ministro 

delVinterno. Ho ronore di presentare, al Senato 
un disegno di legge per la «...Divisione dei co
muni in classi, agli effetti della tutela, con- 
corsi facoltativi e vigilanza».

Ho purè ronore-di presentare al Senato-un 
altro progetto di legge per-« Goncessione della 
naturalità italiana al principe Aslan d’Abro- 
Pagratide ».

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro del- 
r interno della presentazione di questi due pro-

che saranno stampati e distri-getti di legge, 
bui ti agli uffici.

Svolgimeato deli’ interpellanza del senatore E^i
C,amppreal€ al .ministro degli a^ari .esteri ri
gu,ardjO alla p,oljfica che il Goyei'ap del segue 
o ipten.de seguire nell’ Sslremo Ordente.

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca : « In
terpellanza del senatore Di Camporeaìe al mi-
nistro degli affari esteri riguardo alla politica 
che il Governo del Re segue o intende seguire
neH’estremo Oriente ».

Il senatore Di Camporeale ha facoltà di svoD 
gore la. sua interpellanza.

DI CAMPOEEALE (Segni di attenzione). Da vari 
giorni il telegrafo ci va recando notizie spesso 
monche e contradditorie riguardo a richieste 
che sarebbero state fstte dal Governo del-Re,
al Governo cinese,e da questi respinte: ali^ 
consegna di un preteso idtimatnm seguito poco 
appresso .daìla sconfessione e dal ric.hiamo del
regìq ministro accreditato presso il Governo
della Cina,

lo non intendo, ora discutere i motivi che
possono avere indotto il Qoyerno del Re o se 
gli obbiettivi che egli si è, a quanto pare, pre
fisso,, di raggiungere siano di.vera e sostan

molto meno intendoe

conseguirli siano appropriata-

ziale utilità/al paese,
pel momento discutere se i mezz.i e i nietqdi 
adòperati per conseguirli siano appropriata- 

‘ mente scelti,, e a.tempo predispqsti e opportu-
namente usati.

È nemmeno intendo ora, come feci il 25 gen
naio 1885 neiraìtro ram^ ri

-ti

sollevare una discussione, che già altra volta 
fu fatta, sopra un punto assai importante e con
troverso. Se cioè faccia cosa lodevole il Go
verno assumendo su di sè l’iniziativa,,non già 
a tutela di interessi preesistenti, senza un’'ur- 
gente, senza una generalmente maturata e ri
conosciuta necessità, di impegnare il paese in. 
lontane imprese che importano gravi e dura
ture responsabilità politiche e finanziarie, e 
senza quindi aver alcun indizio, per conoscere •)

sul riguardo, ropinione del paese e del Parla
mento.

Così, pur troppo, avve.nne per I’Africa, nè. 
valsero, critiche, rimpianti o postume disappro
vazioni, per impedire che il fatto, compiuto si 
.imponesse a tutti ed obbligasse anche gli av
versari di quella politica- a proseguire per una 
via dovuta riconoscere, so.tto ogni rapporto, non 
buona.

Dicendo ciò io non intendo sentenziare che
questa avventura cinese debba necessaria* 
mente rimanere cosi sterile di risultati utili o 
cosi ricca di conseguenze dolorose, come (yiella 
africana. Ignoriamo ancora troppe cose per po
dere su ciò dare un giudizio definitivo.

Questi punti, come ho detto, io non voglio 
ora discutere, perchè evidentemente sarebbe in
tempestivo il farlo,'mentre l’italia trovasi im-
pegnata in, un’azione diplomatica^ e se li ho
accennati è solo per fare., sopra di essi ogni
più ampia riserva.

, ' Per ora mi limito a pregare l’onor. ministro, 
degli affari esteri di volere comunicare al Se-
nato quelle più ampie notizie ed informazioni, 
.che egli creda di poterci dare^ salvo, se il.
presidente me lo vorrà consentire, a/iprendere 
la paro.la, dopo udite le dichiarazioni del signor
ministrOj.

CANÉVÀRO, ministro 
mando la parola.

degli affari esteri. Po-

PRESIDENTE.'Ha facoltà di parlare.
CANEVARO, ministro degli affari esteri. (Viri

segni di attenzione). Se ieri io mi fossi trovato, 
presente in Senato, avrei pregato 1’onore,vgIa 
Di Camporeale ed i miei colleghi senatori di 
permettere che questa interpellanza fosse rinr- 
,viata"al primo lunedi di lavoro parlamenta're 
dopo ìe feste pasquali, perchè uguale preghiera 
io ho già fatto pef cinque interpellanze recen
temente presentate alia Camera dei deputati 

‘Sull’ argomento della, nostra azione in Cina,

ipten.de
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Ma poiché F interpelianza fu ieri accettata da). 
Governo,, e poiché 1’on. D,i Campqreale la. pre- 
senta^in.termini così circqspritti, io, non ho nes,- 
s una difficoltà a, rispondere subito,,,, si curo come, 
sono di poter soddiafarn la legitti.ma curiosità 
delT onori Bf Gamporeale e del Senato, dato 
l’ interesse che esso deve portare snqnesto.arg07 
mento, senza uscire dai limiti che mi sono im
posti. quando ho. avuto T onore di inMffi^f^ 
r altro^ rarno del Parlamento su questo stesso 
argomento.

Anzitutto dirò., per sgombraredl terreno., che 
io non ini aspettavo, per verità,, che Fonore.- 
vole Bi Camporeale; istituisse qui un pafagone 
fra le nostre attuali aspirazioni per unautazione 
in Cina,. e„quelle cui si' raunodano gli insuc-

‘stri interessi' in Cina sonò andati senza dubbio 
'crescendo da;quaìche, anno ,a questa, parte^ e 
ciò è tanto vero, che, in varie occasioni,, e la.
Camera elettiva, e il Senato h^nne autorizzato 
in Gcoasione^ voto sui bilanci dellarmiarina

y

9

le. spese occorrenti per mantenere neU’estrenio. ' 
Oriente una divisione navale. Tutti lo ricordo- 
ranno.

Per varie ragioni T invio della progettata di
visione, non fa poi, ' nel, fatto, compiuto^,, seb
bene qualelre. nave’ sia sempre andats^ in Cina 
a difesa dei nostri intere^i..

Ora il Governo è tuttora nel convincirnento 
che convenga aumentare la quantità dì, queste 
navi., portandola al numero da. cosfituire una 
divisione navale, nxa è costretto a riconoscere

cessi per i quali il nostro pause ha dovuto pas che la divisione navale non si troverebbe in
sare in Africa: sono due cose così diverse che
fra esse, non c’ è punto di confronto ; ora, quando 
assolutamente si voglionqfare simili paragoni 
non si raggiunge altro scopo che quello di al
larmare senza ragione il paese, e forse si fa 
cosa non giusta,, hè seria,.

Bifatti, noi ve.diamo che nessuno consente ad 
assumere la responsabilità, di aver voluto im
pegnare. T Itaiia in. Abissinia, mentre, dacché . 
vi sono ricordi; storici, africani- si sa qual’ è la 
herezza del popolo abissino e quali lotte esso 
ha sostenuto per la propria indipendenza ; e si

Cina nelle condizioni in cui tutte le navi da 
guerra delle altre potenze in quei mari si tro
varono fin qui.

Finche la Cina aveva la libera disposizione 
di tutta la sua costa, e di essa soltanto il
porto di Hong-Kong apparteneva all’ Inghiì-
terra, le nayi da guerra straniere trovavano 
rifugio dovunque, ed in tempo di pape-, ed in
tempu di guerra^ aye.vano ii modo di rifornirvisi

sa. inoltre, quanto sìa povero il. suo, territorio,
Gli stussy Inglesi, che hanno fatto una spe- '

dizipne vittoriosa, pochi anni adàietre e sono 
andati duo, al cuore, dell’ Abissini a ? r hanno
trovata cosi poco prom,ettente, essi che vanno 
in cerca di commerci e di. territori ove, espandere 
le loro industrie,, che l’hanno- abbandonata, 
dopo di averla vinta. Ma questi stessi Inglesi 
chpnon Iranno, voluto sapere dplT Africa, abis sina, 
cercano invece di aumentare in Cina, la loro in
fluenza, di arrotondare colà, i loro possedimenti 
c di'ingraudirli quanto più possono.

Il co.nfrpnto dunque,, non, regge, e se pos
siamo, ammettere, che l’ Italia fu male .inspirata

di carbone e .di viveri.
Al giorno d’oggi le cose sono molto; mutaite. 

La .costa-cinese, quaui per intero, è occupata 
da diverse nazioni ; ciascuna vi ha.il suo porto, 
ciascuna vi ha la sua. stagione navale.. Se, noi 
continuassimp. a rimanere, a differeaza delle 
’altre.potenze,, sen?a stazione navale in Cina,, 
che servisse di rifugio in certi casi alia nostra 
divisione navale colà., e. si. verificasse il caso 

.che er.trbva.ssimQ impegnati, per un incidènte 
qualunquè, in una.guerra in.,Europa,,,noi allora
avremjnp la nostra divisione,.navaie perd,ut.a in,
quei mari, perchè basterebbe che le potenze ,
le .quali, tengono, porti in Cina dichiarassero la 
loro ..neutralità, perchè i n.ostri basimenti non.

nell’impegnarsi.in Africa.,(e cèrto.nessuno può. 
fa.rne colpa all’attuale Governo 1) oggi,'.segue,n.do 
r esempio ,di. altre.potenzemhe.cerca.no , di,aprirsi 
sbpcchi e. di favorire i propri interessi in Cin,a,i, 
noi facciaqio, invece, cosa., certamen);e.promet? 
lentem utile.per T avvenire del, nostro pàe^e,.,.

OhE^CALOHÌ, Bomando di parlare^

trovassero più nè carbone per continuare .i, loro 
viaggi, nè viveri per. poter vettovagliarsi lo; 
stato .di neutralità di quelle.potenze, per quapto 
si trattasse.dj potenze a. noi a.miche^. loro, im- 

, pedirebbe,. infatti, di ^rifo.rnire le nostre nayi
in.queùte . condizioni,! una, divisione, navale, 

nostra, nel?estremò Oriente sarebbe, com,pteta-

OzVNBYARO, ministro degli affari esteri, I no-
mepte ,perduta per. nor; . quindt abbiamo gloéi" 
cato savio, consiglio;,, ne.t mandare^ la divìsipne
nei mari della Cina, di cercare di procurare

altre.potenzemhe.cerca.no
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una^stazione navale ; èd ecco perchè il Governo 
divisp di entrare in trattative col Governo chi- 
nese p,er ottenere in, affitto la,baia d'j San Mun 
che si preSita moltissimo a, questo scopo.

5

Colla concessione della, baja, di Sàn Mun, il 
Governe. mirava ad ottenere ugualmente,, in 
quanto, era. possibi.le, qualche altro vantaggio, 
iì quale, senza impegnare l’Italia ih azione mi
litare, senza impegnarla in pericoli di nessuna 
specie,' potesse tenerci la porta aperta perchè, 
ovo ih, nn pro,ssimo avvepire si realizzasse la, 
previsiono di circostanze favorevoli 'alla legit
tima espansione di tutte te potenze. d’‘Euro.pa
in Cin,a,^ d'i tali, circostanze potessimo profìtT 
tare anphe noi e non ci trovassimo ad essere 
l’unico fra i grandi popoli navigatori, commer
ciali i e indu^jtriali, che restasse escluso, mentre 
j suoi commerci e le sue industrie vanno ere- 
scendo,, da q^uesto consorzio europeo che cerca 
di portare la civiltà, i suoi commerci' e le sue 
industrie, in un grande Impero che dév’essere 
apèrto af progresso e che conta ben 40'0 mi
lioni' di abitanti.

Non trattando.,si, per parte nostra, nè di con
quiste, nè di annienti di territorio, ma soltanto 
di, procurarci,, sotto se.mplice forma di affitto, 
una base per la. sicurezza delle nostre navi in 
Cina ed un punt^ di osservazione per ogni pos
sibile eventualità avvenire, non parve al regio 
Governo che. fosse degno, che fosse serio, l’ar
restarsi ah sorgere della prima di quelle piccole 
difficoltà che naturalmente ci potevamo aspet
tare.

Ma si, accusa^appunto il Governo di non aver 
sufficientemente preparato il terreno, di non 
aver condotto in, modo le trattative da evita.re 
poi c.he nascesse ancli.e qualche piccolo inci
dente.

Sta in fat.tp, invece,, che il terreno fu prepa? 
rato dal. Governo con,molta.prudenza, con molto 
accorgimento. L’ottenere, il nostro- divisameuto 
era tutt’altro ehe agevole. Durante il periodo 
in. cui le Potenze iniziarono la loro a2;ione in 
Cina e ciascuna, prese piu o. meno, qua e là,, 
quello che ad essa copveniva, era facile a, tutti 
di provvedere ai propri interessi; era facile a 
tutti di, penpettere che gli altri. facessero al
trettanto; ma, adesso che tutti hanno fatto il 
lóro nido,^adesso elle si .sono creati nuovi,inte
ressi.,,, adesso che.< sono nate delle relazioni im
portanti in Cina fra li ■■ Stati d’Europa, ogni 

nuova presa di possesso può turbare gli inte
ressi di alcuni di quegli Stati, forse anche di 
tutti. È chiaro, quindi, che il Governo' italiano 
non poteva immaginarsi di ottenere il suo in
tento senz’àltra preparazione, nè. che avrebbe 
avuto una stazione navale, o qualche altro van
taggio, semplicemente fàcendone domanda al 
Governo- imperiare !

Sarebbe-stato ridìcolo ; sarebbe stato inoltre 
andar contro il pericolo di turbare interessi così 
grandi in Cina che questi turbamenti si sa
rebbero ripercossi in Eu'ropa’, fra nazioni ami
che nostre, delle quali noi dobbiamo avere a
cuore gli interessi, e deile quali dobbiamo 
care di meritare la stima e la amicizia.

cer-

Ecco, perchè abbiamo'proceduto moitó mode
stamente, per procedere' sicuri e sicuri siamo?
andati fin qui, malgrado ih verificarsi di qual
che incidente, stato inesattamente’ commentato 

j

perchè, a mio avviso, sono stati inesattamente 
apprezzati i fatti.

Io ho chiesto all’ Inghilterra e al Giappone 
y

i due paesi principalmente rnteressati in vici
nanza della baia di San Mun se nulla ostava>
per parte loro ai nostri progetti.

Dopo un amichevole scambio’ di idee, quelle 
potenze si sono facilmente persuase che' nor 
non andavamo colà per turbare nè i loro in
teressi, nè quelli di altri, che eravamo troppo’ 
buoni amici, per non essere considerati- buoni 
vicini, e ci hanno, infatti assicurato che erano7
liete di vederci prender posto in mezzo, ad^esse; 
. Non paghi dì ciò, noi abbiamo prevenuto le 
altre potenze amiche anzi tutto indistinta-? 7

mente quelle potenze' che hanno interessi in
china^, 0 direttamente, perchè hanno colà dei 
possedimenti, o indirettamente, perchèvi hanno 
molti Gommerei.

Tutte indistintamente quelle potenze ci hanno 
dichiarato che erano liete di vedérci, prendèr- 
posto in Cina ; che non avrebbero fatto- oppo
sizione ai nostri progetti ; taluna dì esse, anzi, 
ci ha dichiarato chej avrebbe fatto sapere ai' 
propri rappresentanti in Cina che vedevano 
con simpatia l’opera nostra e che ciò facessero 
sapere ah Governo- cinese.

Mi pare che tutto questo costituisce una'con
veniente preparazione,, nè so qualè- altra pre
parazione, oltre questa, si sarebbe potuta esco’- ' 
gitane.

A questo punto bisognava cominciare a trat-
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tare col Governo cinese,; era venuto il mo
mento di parlare col Governo imperiale.

Si dà la combinazione che il Governo cinese,

Allora r Inghilterra, nel modo più amichevQle. 
e leale, ci pregò di tentare, ancora e di.lasciarq
che essa stessa, tentasse, i mezzi conclhaRvi;,

invece di esaminare la nostra nota e rispon
dervi, ha, invece, come nessuno avrebbe potuto 
supporre, creduto di respingere semplicemente 
la nota al nostro ministro,, pur accompagnando 
questa restituzione con parole. gentili, espri
menti, cioè, il desiderio di coltivare la nostra

: ' ew > ■« i.:' 3 '*■' »•■*« ■perchè ci fosse data soddisfazione, sperando
essa di poter persuadere la Cina dell’atto scor
tese, che aveva fatto verso di noi ; che, se la.^, 
soddisfazione da noi giustamente pretesa; ci
fosse negata, avremmo, noi allora potuto ri
prendere ia nostra libertà d’azione,

amicizia, assicurando che. non intendeva per
nessun modo recarci offesa; ma, in.sostanza,
estituiva la nota, perchè desiderava di non

Era così giusta ed opportuna questa domanda 
anche per le considerazioni che ho già„avuto

ri
trattare, quell’ argomento,..

Noi però, non abbiamo potuto se non ritenere 
tale procedere siccome un’ offesa, ed un’ offesa 
tanto maggiormente immeritata, in quanto che 
avevamo agito con la più schietta lealtà e la 
più grande cortesia; abbiamo quindi doman-
dato soddisfazione alla Cina.

Premetto una cosa che tutti oramai sanno
e per le dichiarazioni che ho avuto 1’ onore di 
fare alla Camera, che cioè, l’Inghilterra, la 
quale ha tanti interessi in Cina.e che è tanto 
amica dell’Italia, dopo gli scambi di idee cui 
sopra ho aceennato, nell’ammettere volentieri 
che noi andassimo in Cina, ci. domandò che 
non usassimo la forza, per prendere possesso 
della baia, perchè, nelle circostanze attuali in 
cui si trova la Cina, ciò avrebbe potuto creape
delle diffìGcltà, non locali soltanto ma che
avrebbero potuto ripercuotersi nell’ intera com
pagine dell’estremo Oriente ed essere la scin
tilla che avrebbe dato fuoco alla mina nell’ e- 
stremo Oriente; mina, che avrebbe prodotto altri 
e ben. maggiori, scoppi in Europa.

È la parva scintilla quella che produce spesso 
effetti cosi funesti 1

Di questo consiglio dell’Inghilterra non po
tevamo non tener conto, tanto più che essa, 
pregandoci di perseguire il nostro .intento esclu-’ 
sivamente per mezzo di trattative diplomatiche,
ci^assicurava, in pari tempo, che,avrebbe usato.
dell’influenza della sua diplomazia per appO;
giarci. 'g*-

Se non che, quando roffesa cui ho accennato, 
avvenne, noi credemmo di essere liberi da ogni
impegno.. per chiedere una. riparazione alla 
Cina, e ordini furono dati perchè fosse pré.-
sentato un uUim-atum nel senso che, se entro
un dato numero di giornf, ìa Cina non avesse
datala voluta soddisfazione, noi avremmo agito'.

l’onore di esporre, cheli Governo del Re si adattò
-a . - . . _ . . . 5 Va sospendere la presentazione di uUimaium

fino a che iì niinistro, inglese non gli avesse 
dichiarato di non essere riuscito ad ottenere 
dalla Cina quella soddisfazione che noi doman
davamo.

Allora, ripeto cose che il Senato già sa, seb
bene noi avessimo in tempo opportuno .e cate
goricamente ordinato che la presentazione 
dell’ zcUimaium fosse sospesa, fino a. nuove
istruzioni, e che fosse sospesa, altresì, ogni
azione coercitiva, un telegramma dell’ agenzia 
Reuter, subito divulgato in tutta Europa, giunse 
ad annunziare ehe un zbltimatum di. quattro 
giorni era stato dal ministro d’Italia presentato 
al Governo cinese e ne indicava le condizioni.

I rappresentanti dei paesi interessati ven
nero a chiedermi che cosa era accaduto e se 
la notizia era vera; ed io dovetti, naturaìmente, 
dichiararla falsa; e dissi che il telegrarnma o 
era una invenzione maligna, o poteva essere 
stato fatto a scopo di spéculazioni di Borsa. 
Questo, io affermai, tanto avevo coscienza di 
avere arrestato la presentazione dell’ zhliimahim 
ed ogni azione coercitiva.

Infatti, lo ripeto, io avevo dato gli ordini i 
più categorici perchè, niente di simile fosse, ■
fatto, ferma restando l’intesa che, qualora la
chiesta soddisfazione non ci fosse data, contra
riamente a quanto si era fatto presagire, per .
parte del ministro inglese, noi avremmo allora,
ripreso la nostra liberta d’azione.

Dopo tutte queste formali mie smentite, alle .11- 
della sera ricevetti un telegramma del,, nostro, 
ministro a Pechino, il qual,e mi diceva di avere, 
oltre 24 ore prima, presentato un idtimaUcm,: 
nel quale si chiecjeyano tutte quelle cose.ap-’. 
punto che erano , state annunciate già dalla

Reuter » fin dal mattino. [Commenti}.
Che cosa d.oyeva. fare, il Gove.rno? Poteva.

«
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^^Wsò'di^ciàr'Suppòrremh' solo 'momento di avere
rdhgàhhàiò h Aappresehtanti •'dei paesi amici 

'hbstri, di à5^r%àncato’alla sua parola?
Éisógnava.prohd'efe una'décisione immediata 

su "qhestb (punto. fÈcco ■perchè il Governo,
’è^nfa’x^ón’siifMfe nessuno, senza subire pres
"èiòni'Mi ''nessuna 'specie, prese, senz’ altro, la 
' deliberàziohe, unicamente per un sentimento
eli có'sclenz'a ' e ‘di onoratezza > di sconfessare
Tnrit'èdlatanieffte {due ore -dopo il telegramma

speranza di Adire còl persuaderlo ad accettare 
ìe nostre proposte che sono 'favorevoli così 'ai 
Cinesi còme a noi, e'se non riusciremo in 'ven
tiquattro ore, riusciremo, spero, in un tempo 
conveniente. Colla Cina si negozia lentamente, 
come è ben noto a quanti paesi con es'sa eb
bero trattative, quando non hanno usato il 
cannone. Ma, come molte vòlte essi sono riu
sciti anche senza usare ii cannone, così anche

era^g!'à’'^artito) roperato dei nostro ministro in’vT,
'noi, con pazienza, con fìdueia nella nostra causa >

-Gina, 'ofdihahdogli di rasciare la legazione e di 
venirè In -Italia a spiegarsi.

’Qùdsto fatto ùimme a posto ogni còsa ; e, per

riteniamo di riuscire senza ricorrere a mezzi 
coercitivi.

La questione, quindi, rimane, all’incirca, quale
era quando il Parlamento fece buona

tal modo, se T incidente fu spiacevole. llo a
acco

'ebbe conseguenze di grave importanza
glienza alle mie prime dichiarazioni, cioè, quando 
annunziai la nostra intenzione che l’Italia a-

Vi'SÌarà, o no, colpa del ministro; risulteranno 
fobse circostanze che avranno imbrogliata la 
matassa (quantunque non certo per colpa no
stra), in modo che i nostri telegram'mi non

vesse ad esplicare la sua azione in Cina e
-giornali, deputati, senatori e amici che io aveva
in Itali. <fv 

i;a., approvarono il nòstro tentativo.

’siéno giunti nell’ ordine in cui furono spediti
I due incidenti, poi, sopravvenuti, sono per se

•i ?
che le date e le ore di partenza dei medesimi 
siano state errate e che così sia nato un equi
voco !

Tutte queste circostanze possono essere vere 
'e dovranno essere prese in'esam.e e in consi
derazione.

Ma sta, intanto, il fatto che un ministro 
sconfessato in circostanze di tale importanza 
non poteva assolutamente più rimanere a rap- 

‘presentafe T Italia, e quindi credo che il Go
verno zion-'avesse altra alternativa che di richia- 
'marlo.'Il témpo e l’inchièsta che si sta facendo 
spiegheranno chiaramente come sono Andate 
le cose; per conto mio,-credo di saperne già 
abbastànza; ma voglio'le prove per poterle 

“presentare, all’ ocborrenza,-ai due rami del Par
damento, 'se fosse nedéssario.

Noi non possiamo'a'veredmm’ediatamehte un 
àìtìh ministro in Gina; occorrono 4o -giorni
Ipel viaggio ; ina un 'altro ministro manderemo
Itfahto "^rim' a ràppùbi

stessi A ' Uji nessun valore ; ben altre sono le cose
che meritano la nostra particolare attenzione 1
Eppur < quei due incidenti hanno dato campo
a tanti sospetti e a tante critiche che quasi 
quasi già si comincia'a scuotere perAno la fede 
del nostro paese in questa modesta impresa,• 
che si vuol far credere pericolosa e che si 
mette a paro con quella che si svolse in Africa !

Non credo di dover aggiungere altro.
I ■signori senatori, che hanne tanto senno 5

avranno Aducia nel Governo dopo ciò che ha 
detto e riconosceranno ohe non siamo affatto 
su di una falsa via.

Io spero, inoltre, che Tonor. Di Camporeale si 
terrà soddisfatto di queste mie spiegazioni e

. che egli e gli 'altri eolleghi del Senato, vor-
ranno, anzi, incoraggiare ii Governo sulla via 
intrapresa, via che esso ritiene promettente per 
ì commerci e le industrie italiane e senza pe-' 
'ricoli e senza grandi spese da affrontare.

Quantomeno, spero'Che i colleghi i quali non
entare T Italiane a ri- ’ sono perfettamente del nostro avviso aspetto-

prehdere'le ti’àttati'vè ódn quel Governo.
Ihtàihtb il Gò^rno ‘Giffese ha rordinatb ài 

sùo raiifi^tro àecreditato -pre'sso il Re, il' quale 
‘rì^iedà à‘ lioWfà, ‘di à^èhlfè imhìédiatàmehtè 'in 
'®l'ia é Thettersi ih Tèlazibne col Governo ita- 

.ffiàho ; ^è ^uel ^mihfstro è ^ià partito per venire . 
'à cdhfèniTè "con Ùloi.

Le trattative continueranno^ li Governo cL 
hèsé di'seutérà h noi ih^ibtebèmo ^ ina abbiamo

ranno a condannarci, e se avremo colpa, a suo 
tempo, potranno far pesare severamente, su di 
noi, la responsabilità piena ed intera. (App?^o-'

‘DI tJfMPOREALB. Domando la -parola.
■PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
"DI CAMPOREAGE. L’onorevole ministro 'ha ter- 

^minato il ’suo discorso pregando colóro i 'quali 
nqn'sifogsèro làsciati complètamente convincere
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dell’utilità di questa, impresa che è stata ini
ziata in Cina., a voler attendere resito delle 
trattative prima di manifestare-altrimenti il loro 
giudizio, onde non creare imbarazzi al Governo.

Io avevo prevenuto questo •desiderio deirono- 
revole ministro avendo espressamente dichia
rato di volermi astenere da ogni discussione, 
mentre l’Italia era impegnata in una azione 
diplomatica.

Il signor ministro si è rammaricato di due 
osservazioni da me incidentaimente fatte.

Egli si è anzitutto doluto che io avessi vo
luto stabilire un paragone tra rattuale impresa 
chinese e D infausta impresa africana ; ma an
che qui io debbo ricordare all’on. ministro che 
io espressamente dichiarai che non intendevo 
di fare un paragone...

gravi trattative impegnanti il decoro del paese, 
il Governo si sia trovato nella necessità di 
sconfessare e richiamare il nostro ministro e 
di affidare le pretese dell’ Italia alla benevola 
protezione di un’altra potenza per quanto amica 
essa sia. Sarà stata una necessità, il ministro
lo afferma ed io debbo credergli. m a ég l i a m-

CANBVAPvO, mi7iistro degli affo.ri esteri Do-
mando scusa ; onor. Di Gamporeale. Ho capito
male.

DI GAMPOREALE... di fare un paragone tra la 
utilità di queste due imprese. Io avevo tenuto 
a fare ogni maggior riserva sulla convenienza 
che il Governo prenda su di sè l’iniziativa di 
imprese lontane quando non sono in gioco in
teressi preesistenti, o quando il concetto di
questa impresa non sia stato maturato, non
sia entrato nella coscienza del paese. Poiché 
io credo sia da evitarsi quanto più possibile 
che il Governo ponga il paese di fronte ad 
un fatto compiuto che poi ogni disapprovazione
G critica non può Gancellare, 0 far sì che si
possa ritrarsi, occorrendo, da un mal passo.

Dunque, come vede P onorevole ministro, io 
non facevo questione sopra questa speciale im
presa, ma accennava ad una grossa e contro
versa e molto importante questione sulla qual
mi è parso utile di richiamare l’attenzioae sua 
e del Senato.

L’onorevole ministro sì è anche rammaricato 
che io avessi accennato al dubbio, che i mezzi
e i metodi adottati dal Governo per raggi un-■O'B

gere ì suoi obbiettivi fossero stati opportuna
mente predisposti ed opportunamente adope
rati.

Egli ci ha assicurato di aver posto ogni 
maggior accorgimento in queste trattative e, . 
poiché egli lo afferma, io non vogliq .negare 
che ciò abbia fatto j -ma -P onorevole ministro 
dovrà pur convenire che certo non poteva fare 
una gradita impressione il .fatto che, , pendenti ,

metterà che è una necessità che certamente 
non poteva tornare grandemente gradita.

Quando io accennai un dubbio -che i prepa
rativi del Governo non fossero stati con op
portunità predisposti, io aveva in mente un ar
ticolo del Times giunto ieri. In quest’articolo 
si dà un sunto e si commenta un recentissimo 
Libro Blezb presentato in questi giorni al Par
lamento inglese sugli .affari chinesi.

Ora mi permetta il Senato che io legga un 
brevissimo brano di questo articolo il quale 
getta una viva luce sopra il modo di condurre 
trattative diplomatiche in quei paesi, e che io 
raccomando alla meditazione del ministro e del 
Senato.

Del resto ritengo che questa lettura non an
noierà il Senato. Certo ha divertito me nel 
leggerla.

Il brano dell’ articolo è questo. Parla delle 
trattative col Governo chinese relative all’af
fitto all’Inghilterra di Wei-hai-wei e commenta 
un dispaccio del 16 aprile di Sir Claud Mac 
Donald che narra le trattative avute.

L’ articolo dice così : « I dispacci di sir Claud 
Mac Donald su questo argomento sono davvero 
una piacevole lettura anche fatta astrazione dal 
punto di vista diplomatico.

«-Nulla di più divertente del racconto che egli 
fa delle sue interviste coi mandarini, delle lóro 
comiche contorsioni, mentr. egli faceva loro 
sentire la mano di ferro sotto il guanto di vel
luto; i loro infantili stratagemmi per guadagnar ‘ 
tempo e la loro resa finale. Mentre discutevasi 
la richiesta inglese riguardo Wei-hai-wei essi 
dichiaravano di non poter dare una risposta 
immediata. Fu loro osservato che questo avrebbe' 

.potuto essere interpretato come un rifiuto.
« Chiesero essi immediatamente, con caratte

ristica ingenuità, che conseguenze avrebbe ciò 
avuto, A ciò Sir Claud.non potè loro rispon
dere se non che egli avrebbe ragguagliato 
l’ammiraglio inglese di questo rifiuto del Go
verno chinese ».

•Inùtile dire che, dopo avuto questo >schiari-



ri 841- Benato del

LEGISLATURA XX S''* SESSIONE 1898-99 DISGUSSIONI — tornata BEL 18 MARZO 1899

m.ento,, e senza altre osservazioni, la cessione fu 
consentita.

Ora, leggendo questo articolo- mi era sorto 
un dubbio,, se cioè la risposta chinese alle ri-
chieste italiane avesse per avventura potuto
essere diversa qualora. Ta squadra italiana si 
fosse casìuatmente trovata in quei mari. E non

PIEKàNTONI. Domando la parola.
PItES.IDENTS. Ha facoltà di parlare.
PIERANTONI. L’onorevole ministro dèglì affari 

esteri da prima ha esortato il Senato a rin
viare la discussione al primo lunedì di aprile; 
poi è stato preso dal de.mone della parola, ha 
pronunziato un lungo - discorso ed ha chiesto-

ho altro d aggiungerò..
BRESIRENTE. Ha facoltà d-i parlare il senatore 

Odescalchi.
ODESCALOin. Io certo non voglio annoiare il

Senato con un discorso Ho pre! la parola
unicamente per fare una. dichiarazione perso
nale.,

L’onorevole ministro, nella fine del suo di-
scorso ha’ fatto un appello, ai senatori perchè
incoraggino questa impresa cinese che egli 
ritiene promettente.

Profondamente convinto che al nostro paese.
nelle presenti condizioni, non conv-enga altra
politica all’infuori di quella del raceoglimento, 
e di quella che mira alla sistemazione delle-sue 
finanze e della sua economia pubblica, convinto 
ancora essere dannosa, politica quella delle lon-
tane occupazioni che, ridenti in principio ne
trascinano ad altre sempre più dispendiose e 
spesso peggio che dispendiose, dichiaro che 
non posso unirmi al coro degli incoraggiamenti 
che il ministro richiede.

E siccome in principio (sebbene non vi sia 
paragone-, Io riconosco, fra le due imprese) mi
d i c h i a r a i c o n t r a r i o alla politica africana, così
mi dichiaro or Ca. contrario alla cinese, pronto
fin da ora a votargli contro, l’unica arma questa 
della quale io dùspongo. Non già, ripeto, che fra 
Luna e l’altra politica vi sia rassomiglianza, 
ma rammenterò solo che la mia opposizione 
alla politica- coloniale cominciò fin da quando 
si andò ad occupare la baia di Assab, unica
mente come stazione di carbone, senza idea di 
alcun ingrandimento; eppoi invece tutti sanno 
come via via siamo stati trascinati dagli eventi 
e fin dove siamo, arrivati.

-Ora è ben prendere posizione in tempo ;
questo faccio fìno da oggi, persuaso comjp sono
che l’unica, possibile-emigrazione nostra è quella
che liberamente si- svolg' nell’ Americax meri
dibnale, senza alcuna idea, di conquista. Ri-
marrò dunque sempre contrario ad* ogni effet
ti vsr occupazione, di territori. ■ .

■ Non ho altro da dire. ;
■ ri

Discussioni, f. 114.

dell due cose runa: che i senatori rincorag-
gino a perseverare nella, buona causa, ovvero 
che aspettino a condannarlo.

Mi permetta, signor ministro, che io faccia 
una dichiarazione. Da ventiquattro anni che ho
seggio nelle assemblee legislative-, di Mini-stri
ne vidi condannati rnoltissimi ma non sono i
empiici voti di. sfiducia che possono riparare

alla nazione i danni che adducono i fatti com
piuti.

Alcuni argomenti bisogna studiarli con grande 
attenzione e imparzialità, pensosi solamente 
della fortuna della patria.

Farei torto al Senato, a me stesso e al Mi
nistero, se ricordassi fatti storici relativi alla 
Cina. È noto che noi Italiani, risorti a nazione 
dopo la memoranda guerra, con la quale la 
Francia e l’Inghilterra vollero l’apertura dei 
porti cinesi, ottenemmo col trattato del 20 ot
tobre 1866 diritti di quartiere e giurisdizione 
nelle città o porti aperti, libertà di traffico per 
le nostre navi nei porti di Canton, Swatow, 
Amoy, Foochow, Ning-po, Chan-gai, Nankin, 
Chinkiang e Kankon sul fiume Yanitze, Cliefou,
Tien-tsin, Minchuan, Tamsui Q TainAvanhoo
nell’isola Formosaj e Eiungehow nell’isola di
Kainan, ed altri numerosi privilegi. Altri porti
furono aperti. Credo che al presente sieno qua
ranta.

Domanderei all'onorevole ministro che, forse
più fortunato di me, ha veduto quelle terre, corso 
quelle acque, e studiato quelle genti-, e al mi-
nistro di agricoltura e commercio: se ci po--
Irebbero offrire le cifre dei commerci che gli 
Italiani instaurarono con l’Impero Celeste e i
vantaggi che potettero ritrarne, specialmente
dopo ì’apertura del canale di Suez. Nessun van
taggio. Le nostre popolazioni e i nostri com
merci seguirono le correnti dell’emigrazione per 
1’.America, e non pensarono mai di cercare 
mari della Cina. Questo è un fatto ceitissimo...

FORTIS, minisiro di agricoltura^ industria c 
commercio. Non si tratta di emigrazione...

PIERANTONI. La prego di non interrompere
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Proseguo. Il ministro degli affari esteri ha detto 
di essersi preoccupato del fatto che, mentre tutte

territorio eon i loro propri costumi, 
tollerati.

ppena

le grandi- n C\Z< ioni marittime ebbero possedi- Qiri ho risposto all’obbiezione deli’onorevole
menti in Asia e in Cina l’Italia non abbia nep- amico Fortis, che non'si tratta di mandarvi colà
pure una stazione navale per rifornire di car
bone una squadra che si potrebbe trovare in
quei paraggi allo scoppiare di una guerra
europea.

L’ onorevole ministro ben sa che i popoli che
hanno stazioni marittime in quei lontani paesi 
le hanno perchè alle prime colonie aggiunsero

la misera carne italiana.
Si vorrà fare importazione di merci? L’ono

revole ministro degli affari esteri sa bene che 
le sete e i bachi da seta ci fanno già concor
renza. Non sarà questione di riso nè di vino, 
perchè i Cinesi ne producono, e di vino non

nuovi possedimenti coloniali e protettorati.
Egli che, pur non essendo maestro di diritto

fanno grande consumo.
Rimangono le industrie italiane che non pos-

internazionale, ne è pratico più di un maestro
sa benissimo che tutte le navi belligeranti
hanno diritto di ricevere in tempo di
dai neutrali quel tanto di carbone

guerra
necessario

al ritorno nei porti nazionali. L’ esempio del-

sono fare concorrenza allè industrie della Ger
mania. Quella grande nazione, specialmente dopo 
la cessione dell’Alsazia, ha saputo cosi bene 
imitare i prodotti inglesi e francesi, 'e usa ven
dere a tale buon prezzo, che le àltre due po-

l’esercizio di questo diritto l’ha fornito la
tenti Reazioni ne risentono danno. Non

re
cente guerra ispano-americana. La Spagna che
ebbe il torto di far passare una.squadra per
ì’ istmo di Suez al fine di combattere alle Fi-

saprei
quindi pensare come i nostri prodotti indu
striali potrebbero cercare gli immensi mercati
cinesi per fare concorrenza alle industrie del-
l’Inghilterra, della Francia, della Germania e

ìippine ebbe dai Coverei stranieri ia quantità de! Belgio. Queste cose io le ho attentamente
necessaria di carbone per tornare
condo il diritto delle genti 3

cL casa'3 e- studiate
ma non la mag-c

giore quantità voluta per provvista di guerra.
Per Posservanza de’ trattati e degli usi interna-
zionali è impossibile supporre che una squadra 
mandata in quei paraggi non potrebb1A ttornare
per difetto di carbone, nelle nostre sponde.

9L’onorevole ministro ha poi aggiunto qualche 
cosa di più 1 vuole benanche una porta di-

,1

} e potrei invocare in prova quale rap-
porto dei nostri consoli.

Non abbiamo dunque da temere il difetto di
carbone
aprire

3 non sentiamo la necessità di farci
altre porte, chè già molte ne sono

schiuse: manca soltanto la possibilità di passarvi. 
Rimane la inattesa sorpresa per la restituzione

della nota. I 9 onor. DI Camporeale ha letto

schiusa ai nostri
iì

commerci. Qui è nascosto
quello che tanti scrittori dissero, che cioè quei

pensiero di unfimpresa di colonizzazione.
popoli non sono pienamente ammessi al con-

Quando, onorevole ministro, gli Stati possono 
osare imprese di colonizzazione? Quando hanno 
eccesso di capitale, eccesso di produzione ed 
eccesso di popolazione. Noi abbiamo solamente 

• eccesso^ di popolazione per le tristi condizioni 
in cui è ridotta la nostra finanza j ma sarebbe 
follìa sperare che la nostra mano d’ opera po
tesse correre a gareggiare con i coais. L’ono-

sorzio del diritto internazionale
all’

europeo, non
usanza delle forme diplomatiche euronee.

Con r Impero Celeste non s.i usa la lingua
francese j bisogna accontentarsi dell’opera degli 
interpreti. Ciò posto, S'e uno G due mandarini
cortesemente 'restituirono una lettera

'3 con la-

revols ministro degli'affari esteri sa che l’Ams-
rica, che tanto fece per avere l’accesso dei

quale si chiedeva la locazione di- una baia e 
dichiararono che non avevano intenzione di of
fendere, mi sembra che il fatto non sia tale da 
costituire una vera offesa e di natura da dare

porti cinesi, ammessi i Cinesi'ne’suoi Stati, si 
trovò più tardi di fronte a due gravi fenomeni, 
al pauperismo e alla delinquenza cagionati dal 
grande ribasso di salari • onde avvennero odi, 
stragi e linciamentì contro- i Cinesi che furono 
respintL Quelli già domiciliati furono ridotti a.

ragione alluso delie armi. Quindi l’Inghilterra 
fece benissimo a far prendere un bagno freddo 
alla nostra diplomazia (NZ ride\. Tutto al più si 
potrà chiedere per soddisfazione una scusa di
plomatica. I popoli deboli facilmente si rasse-

vivere in quartiere separato sopra assegnato

guano a tali atti.
Del richiamo del ministro De Martino noU'

parlo. Non conosco i fatti e rispetto un a5^sentei
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che ha ragione di dare conte^^za dehsuo fatto.
Io vorrei che i nostri agent'/ diplomatici fos- 1

di commissioni molti modi sono posti in opera;

sero sempre fedeli interpre -ti dei pensiero del
molte imprese o dannose o utili ai pochi si

nostro Governo, ma disg razia vuole che la
nostra politica non abbia 1 .e sue tradizioni e che
inostri agenti diplomati'ci sono troppo spesso 
mutati, poiché molti di < ^^gsi o non vogliono an
dare 0 non vogliono 
fuori d’ Europa. {Bene

rimanere lungo tempo

Bisogha studiar bc me Tordinamento necessa
rio alla nuova diplo,raazia, perchè Tasse diplo-

caldeggiano. La leiteralura stéssa serve al fine. 
. S’improvvisano narrazioni di future guerre com

battute sempre nel Medi terraneo e come duello 
a m.orto tra la Francia e l’Italia. Questi tristi 
ed anonimi profeti del futuro non pongono 
mai in lotta come alleata l’laghilterra, per 
cui a noi potrebbe esser dato i’ alloro' della 
vittoria. Con tali supposte agonie del patriot-
tssmo

matico della politic ji si è spostato 5 non • è più
si agita continuamente la domanda di

nel Mediterraneo. Bisogna studiare i eostunfi,
fornire altri navigli, di rifare le navi. I biso

le istituzióni, le r eligioni e ì-e altre forme dell 
civiltà di quei v< rstis-simi, remoti paesi.

Dette queste c,os.;e. io ho speranza nel tempo .

gnosi delle eommissioni di Stato possono desi-

che è galantuo! no.'•9 per trarci fuori con dignità
-dalla questione inattesa. Auguro che il ministro
cinese, che pergiungere a Ptoma, sol^ guar
dando in viso Tonorevole ministro Canevaro si 
persuada che T .affitto di una baia si possa con 
dui stipulare.

Pio pertanto la ■.certezza che, trattandosi di un

derare che le navi italiane vadano laggiù nei 
mari della Cina ad infradiciarsi per’ chiedere 
poi nuove spese, le quali premono il pane'dei 
povero, formano l’affanno della nostra nazione.

Questo è lo stato vero delie cose.
Molti giornalisti studiarono più di noi la 

Gina. Felici loro! {Ilarità}. Leggeremo i loro
scritti, -mà'.ad onore della stampa dico che 1a
presente questione non è stata punto preparatay
nè studiat nè di scusi

patto internazionale che impegna la finanza
. Io ne so qualche "cosa,

perc'bè ad dimanda una spesa, il Parlamento
'earà subito cónsultato per approvare o no un

onor. Cane varo...
CANEVARO, ministro degli affari esteri. Dica., 

tutto, giacché è in via di dire...
simigliante contratto di locazione di terre e di.il

acque straniere.
Ed ora una raccomandazione

PRESIDENTE. Prego di non interrompere.
PIERANTONI.

mi sia per
mes-sa. Onorevole signor ministro, non parli in 
xTuest’aula degli incoraggiamenti ricevuti dalla 
stampa, da deputati, da senatori. Deputati e 
senatori esprimano i loro pensieri all’aria li
bera delle assemblee.

In Italia è sorta una condizione gravissima 
di Còse. Altri’dirà che sia imprudente dir ciò ;
io credo di compier' uh'dovere. In'pochi anni
si crearono straordinarie industrie militari che 
producono al di là del bisogno della difésa del 
nostro paese. I cantieri e gii opifizi, le'acciaierie, 
che prendon nome da Armstrong, dagli Orlando, 
dagli Odero e Bombrini, da Terni, da A’'enezia, 
avrebbero bisogno di grandi e frequenti commis
sioni, che lo Stato non può dare nelle condì-

foro, perchè non
Io potrei interrompere più di

ra ?

(Ilarità).
PRESIDENTE. Però io

imbarazza il rispondere.

queste interruzioni nè agli uni
non posso permettere

> nè agli altri.
PIERANTONI. Sta bene. Tutto taceva dintorno ;

quando ì’ imperatore della Germania spedi il 
fratello con una potente fiotta nell’oriente. Per
la uccisione dei missionari tèdeschi 9 si agitò
'moltissimo lo spirito pubblico, si temette della 
sicurezza degli europei; il Governo, che imita
gli alleati eie maggiori potenza spedi una nave j

il Miirco Polo, comandata da uno de’ nostri
ufficiali, che sono in gran numero distinti

j con

jzionì -attuali dell’ Europa, che addimanda un

ì’ordine di studiare il paese. ló non so sino a 
qual punto arrivarono gli studi e le investiga-' 
zioni di un solo capitano su Tinimensa distesa 
delle acque gialle; ceita cosa è però che To-

alfeviamento delle forze militari, e nelle stret
tezze della nostra finanza. Non ricorderò gli

norevole Visconti-Venosla non diede alcun

espedienti ì con i quali, 'unercè la vendita di
alcune navi, si evitarono danni, che erano mi
nacciosi. Per la nèbbeòità di provocare nuovi 

'‘ stanziamenti ne’ biUnci-'militari e nuove gare

mandato di chiedere baie; egli non aveva pen
sato ad aver posto utile ai nostri commerci. 
Duhque Tiniziativa fu delf’on. Ganevaro, vo
nuto da Càndia al Ministero. L’orsor. Canevaro 7

Oggi ministrò degli afiari èsteri, rimane sempre
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un abile e valente marino. Si P IO supporre
che il suo ardore militare e i’ amore potenti

quali, dirette dalla madre patria verso le Filip
pine, non poterono proseguire ed ebbero, però

per le navi lo possano spingere a dare alcuna 
volta troppo corpo a certe questioni che s’im-

earbone suSleiente'per ritornare ia patria, per

próvvisano per avere ragione. Oh se volessi
co nseguenza anche le nostre navi troverebbero 
carbone per domare in patria.

richiamare^ fatti delia storia! Il lamoso colpo 
di ventagìio dato da un algerino ad un 'agente 
fra-ncese servì per iniziare la conquista dell’Ai-

È in un grave errere.? onor, Pierantoni. Le

ìgeria. La chiesta udienza 3 non • Gonsentita ad
Ems servì di pretesto alla guerra di Francia

navi spagnole sono venute anche a Messina; a 
domandar carbone e tòro abbiamo dato giusto 
il carbone occorrente per nudar in Ispagna; 
ma' per loro era patria- anche le Filippine, e

contro la Germania.
L’Italia risorse con più nobili aspirazioni ; il 

suo Governo non devo imitare fatti storici che
fecero grandemente soffrire ^umanità 
narono gravissimi danni ai popoli.

e cagio-

Dette queste cose, io non mi schiero nè tra 
gli uomini che danno incoraggiamento pèr- 
ehè io non chiedo incoraggiamento nè sono
autorevolA tanto da poterlo dare ai ministri ;
non ve’ neppure schierarmi nel numero di quelli 
che debbano aspettare per condannare, perchè
auguro che presto controversia sia composta.
Se queste parole hanno un valore per i miei
Golleghì, ne sarò lieto; in ogni caso hanno
servito a liberare ia mia eoscienza da una ri
trosia, da una incertezza, che non è propria 
dell’animo mìo. [Approvazioni),

CANEVÀRG, ministro degli affari esteri. Do
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
OANEI^ARO, ministro d.egli affari esteri. Io ho 

eercato di evitare per quanto è possibile questa 
discussione, ed anzi non la continuerò per le 
stesse ragioni che già fin da principio io ho 
accennate. Credo che sia opportuno non dire 
di più di quel che ho detto, ed ho la coscienza
di aver detto abbastanza per far capire quali

Ono i nostri modesti propositi e per'escludere
cile vi siano i pericoli temuti dall’ onor. coF 
lega Odescalchi è dall’onor. collega Pierantoni. 
il Governo persiste nei suoi propositi, ed ha
fede di condurre a buon dne questo negoziato

?
e di far cosa utile per il paese.

Sopra una còsa sola risponderò ali’ onorevole 
-Pierantoni, e non ammetterò, però., discussione 
maggiore; ed è là dove egli vuol negare che 
sia esatto il mìo ragionamento a proposito del
ri fornimento di carbone per le nosfr navi in
caso di guerra ; noto che il mio era un'ragio-|o».

namento e nomerà un semplice fattoi Egli ÌU'
vece cita il fatto di alcune navi spagnuolel le

-nessuno di noi a.vrebbe dato loro carbon'© per
^dare Éno alle Filippine, e s
e

essere a»

esse invece di
Suez fossero state alle Filippine e

avessero voluto tornare in patria, nessuna po
tenza neutrale loro avrebbe dato sufficiente car
bone per tornare in Ispagna, perchè, una volta 
avuto il earbone a bordo, avrebbero potuto non 
tornare in patria, ma lungamente incrociare 
e Go-ntinuare a combattere.

Dunque là sua argomentazÌGne non sta, ono
revole Pierantoni, e io non mi do per vinto dal 
suo ragionamento.

PIERANTONI. Lascio il ministro credere quello
che vuole mantengo quello che ho detto.

PFESìDBNTE. Non essendo stata fatta alcuna
proposta e non essendovi altri oratori inscritti 
dichiaro esaurita l’interpellanza.

i

di ua progelìo di legge.

LAGAVA, minisiro dei lavori pnloblici. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
LACAVA, mh2istro dei lavoripzbbblici. Ho l’onore 

di presentare al Senato un progetto di legge, '
già approvato dall’ altro ramo dei Parlamento 
e concernente ;

3

« Disposizioni sulle sovvenzioni chilometri
che alle ferrovie ' da concedersi all’ industria 
privata ».

PRESIDÈNTE. Do atto al signor ministro dei la- 
vori pubblici della presentazione di questo di
segno di legge, che sarà stampato e distribuito 
agli Uffici.

Sorteig^g-io degli USlci.

PRESIDENTE. Prego il signor senatore, segre-’ 
tario, Mariotti di ’ procedere al sorteggio ed 
alla proclamazione degli Uffici.

3
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Prima però di procedere a questo sorteggio
avverto il Senato che

j

’j non avendo alcuni degli
Uffici esaurito l’esame dei progetti loro tra
smessi, s’intende che lotes'ti Uffici funzione
ranno nella loro attuale costituzione, fino a che
non abbiano esaurito i loro lavori

MAKIOTTI, segretario^ procede al sorteggio ed 
alla proclamazione degli Uffici che risultano 
cosi composti :

UFFICIO I

S, A, P, il Principe Luigi Amedeo 
Arabia
Arborio
Atenold
Bargoni
Beltrani-Scalia
Boccardo

Massarueci 
Mazzolani 
Miraglia 
Morelli Donato 
Morosoli 
Morra 
Mosti 
Munì echi 
Nobili 
Odescalchi 
Oddone 
Olive ri 
Papadopoli 
Pasolini 
Paternò 
Pelloux Leone 
Piedimonte 
Piola 
Polii

Boncompagni-Ludovisi 
Brandolin 
Camerini
Cantoni
Capellini
Cencelli
Cesar ini
Colonna Fabrizio
Cordopatri
Cotti

, Cucchi
Damiani
D’Antona
De Sonnaz
Di Marzo
Di Prampero
Doria Pamphih
Ellero
Ferrerò.
Gagliardo
Gamba
Garneri Giuseppe
Gemmellaro '
Giuliani
Inghilleri
Lampertico
Lovera
Lucchini
Majelli
Malvano
Manfredi
MassLìbò

3

ì

s

1 j

r>z^ 
A Vnzio Vaglia
Puccioni
Poux 
Saluzzo 
Scalini 
Secondi Piccardo
Spera 
Strozzi
Tajanì- 
Tenerelli 
Pitto ni 
AU Ilari

UFFICIO IL

S, A. P, il Principe Tommaso 
Amato-Pojero
Angioletti
Annoni
Bava-Beccaris
Bizzozèro
Bombrini ' '
BoncompagnPOttoboni
Bonvicini
Cadenazzi
Calcagno
Calenda Andrea
Cannizzaro
Cappelli
Casalis
Caselli
Chigi-Zondadari
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Colocci 
Gucchiari 
D’Adda Emanuele 
D’Ali 
De Castris 
Della Verdura 
De Siervo 
Desimene 
Di Casalotto 
Di Sambuy 
Di San Giuseppe 
Di San Marzano 
Di Scalea 
D’Oncieu de la Bati 
Doria, Ambrogio 
Doria Giacomo 
Durante 
Faina Eugenio

f’^

Fara^^ianaB a
Gadda 
Gloria 
Man gii li 
Mar lotti 
Medici Francesco 
Medici Luigi 
Melodia 
Mezzacapo 
Mirabelli 
Mirri 
Nunziante 
Pagano 
Pellegrini 
Pellouz Luigi 
Pietracatella 
Polvere 
Primerano 
Ricotti 
Roissard 
Rossi Angelo 
Rossi Gerolamo 
Salis 
Sandonnini 
Santamaria-Nicolini 
Scarabelli 
Schiavoni 
Schupfer 
Sensales 
Sforza-Gesarini 
Siacci 
Sormani-Mo retti 
Sprovieri

i

Teli ■
Trivulzio

UFFICIO III

Accinni 
Adamoli 
Albini 
Ascoli 
Astengo 
Balestra
Barracco Giovanni 
Barsanti 
Bottoni
Bianchi 
Boni 
Bordonaro
Bottini Enrico 
Breda
Buttini Carlo
Calenda Vincenzo 
Camozzi-V ertova 
Carn azza-Amari 
Casana 
Gas aretto 
Cefaly
Cerruti Cesare
Compagna Pietro 
Comparetti 
Consiglio 
D’Arco 
Delfico 
De Cristofaro 
Di Alontevago 
Emo Capodilista 
Faina Zefflrino 
Fano 
Farina 
Fè D’Ostiani 
Frescot 
Frisar!
Fusco 
Galìozzi 
Gattini 
Ginistrelli 
Guglielmi 
Danza 
Mantegazza 
Massari 
Miceli
Morelli Domenico
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Nigra 
Orengo 
Pallavicini 
Paternostro 
Pinelli 
Prinetti 
Ressi» an 
Righi 
Rqsazza
Ruffo Pagliara 
Ruspoli 
S aladini 
San Martino 
Sanseverino 
Saredo 
Scelsi
Schiaparellì 
Senise 
Tommasi-Crudeli

. Torrigiani 
Trigona di Sant’ Elia 
Vacchelli 
Vali otti
Vigliani

UFFICIO IV.

S. A. R. il Principe Vitt. Em. di Savoia 
S. A. R; il Principe Emanuele Filiberto 
Armò

e

Arrigossi 
Artom 
Bonasi 
Bonelli Cesare 
Bonelli Raffaele 
Borromeo 
Buonamici
Cambray-Digny 
Canevaro 
Ghiaia
Compagna Francesco 
Corsini 
D’Adda Carlo 
De Angeli 
De Cesare 
De Martino 
De Rolland 
Devincenzi 
Di Biasio
Di Gropello-Tarino 
Di ni

e

Driquet 
Ferrara 
Finali 
Finocchi etti 
Geymet 
Ghiglieri 
Giorgini 
Gravina 
Greppi 
Guarneri Andrea 
Guerrieri-Gonzaga 
Lancia di Brolo 
Lanzara 
La Russa 
Manfrin 
Marselli 
Michiel 
Monte ver de 
Moscuzza 
Negrotto 
Niscemi 
Pace
Parpaglia 
Pavoni 
Pecile 
Petri 
Pierantoni 
Porro 
Riberi ' 
Ridolff 
Rignon 
Sambiase-Sanseverino 
Secondi Giovanni 
Serafini 
Serena.
Sonnino 
Sortine
Spalletti 
Taverna 
Tolomei 
Tornielli 
Tranfo
Vi goni
Visconti-Venosta 
Vitelleschi
Zoppi

UFFICIO V.

S. A. R. il Principe V. E. di Savoia-Aosta
Aula
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Avogadro di Collobiano 
Avogadro di Quaregna 
Baccelli
Ba 1 lei,,cco Roberto
Bertini 
Blanc 
Blaserna 
Bonfàdini 
Borelli 
Borghese 
Borgnini 
Brambilla 
Bruno 
Bruzzo 
Calciati 
Canonico
Caracciolo di Castagneta 
Cardarelli 
CarduGci 
Carle 
Carutti 
Cavallini 
Cerruti Carlo 
Godronchi 
Coletti
Colonna Gioacchino

Mezzanotte 
Mordi ni 
Morisani 
Negri ■ 
Pascale 
Peiroleri 
Pessina 
Piaggio 
Rattazzi 
Roland!
Rossi Giuseppe 
Sacelli
Speroni 
Spinola 
Sole 
Lanari 
Todaro 
Trotti 
Vaisecchi 
Verdi
Visconti di Modrone 
Zanolini

PRESIDENTE. Leggo L ordine del giorno per la 
seduta di lunedi :

Cremona
D’Anna 
De Filpo 
Del Zio 
De Mari 
De Renzi 
Di Camp creale 
Di Revel 
Faldella 
Farini 
Fava 
Fazioli 
Ferraris 
Garelli 
Giorgi 
Levi 
Bongo 
Massarani 
Messedaglia

o

Alle ore 13 e 30 riunione degli Uffici per costi-’
tuirsi e per esaminare i .seguenti disegni di
l&ffge :’oo

Disposizioni sulle sovvenzioni chilometriche 
alle ferrovie da concedersi all’ industria prU 
vata (N. 52) ;

Concessione della naturalità italiana al sU 
gnor principe Aslan D’Abro Pagratide. (N. 58).

Alle ore 15 seduta.pubblica per la discussione 
del disegno di legge : Approvazione della con
venzione tra il Governo, il comune, la provincia 
e l’università di Bologna (N. 18 - zcrgenzcL}.

La seduta è sciolta (ore 18,10).

Licenziato per !a stampa il 23 marzo.' 18^9 (ons' 10.30)

F. De Luigi

Direttore del? Ufficio dei Resoconti delle cedute pubbliche.>o


